Ancora una volta alcuni telegiornali di questi giorni hanno presentato notizie sul mondo della scuola pubblica: ulteriori aggiornamenti sulla vicenda del professore che ha fumato in classe e, come nuovo episodio destinato a far discutere, l’intervista a un preside che insinuava che i docenti della sua scuola avessero abbondato con le insufficienze per poter guadagnare soldi sui corsi di recupero. 

Sono un giovane docente, insegno da pochi anni, e sono entrato nella scuola con l’idea che vi avrei trovato molti colleghi che stavano lì a rubare lo stipendio, a fumare in classe e forse persino a  molestare sessualmente gli alunni, e sicuramente ad impegnarsi poco per il loro bene. Questa era l’immagine che mi ero fatto stando a sentire notizie analoghe a quelle che, oggi sempre di più, vengono date da certi tg. Ebbene, sono davvero felice di poter testimoniare il contrario! La realtà è tutt’altra! Nella scuola pubblica ho incontrato tantissimi professori che dedicano tutto il loro impegno, il loro tempo, la loro vita, con passione, per i loro studenti, spesso anche senza alcuna gratificazione economica. Certamente ci sono delle eccezioni, ma non è certo un prete pedofilo che ci fa etichettare tutti i sacerdoti come dei dissoluti. Anzi. E invece io mai, nel sentire notizie negative sui docenti e sulla scuola, ho sentito allo stesso tempo evidenziare che si trattava di eccezioni deviate, di episodi minoritari rispetto alla stragrande maggioranza di professori che ogni giorno svolgono egregiamente il loro lavoro: non solo trasmettono conoscenze, ma sollecitano un dialogo con i loro ragazzi, ne ascoltano i problemi, danno loro un esempio di vita, li aiutano ad avere fiducia in sé, e tanto altro. Ma di questi non si parla, è come se non esistessero. La cosa tragica è che non è che si dà per scontato che esistano: si sta creando un’opinione pubblica completamente falsata, e non me la sento di dire qual è la finalità secondo me, ma almeno vorrei sollecitare la riflessione a riguardo. Le insinuazioni del preside, di cui dicevo all’inizio, sono l’ennesimo fango gettato addosso alla professione docente, e urgeva una replica affinché il singolo caso (su cui possono ribattere solo i docenti direttamente chiamati in causa) non venisse proiettato sulla situazione della scuola in generale. Le cause che possono spiegare l’aumento dei ragazzi con debiti sono molteplici: dalle distrazioni più comuni, come pc telefonini playstation e così via, a motivazioni di carattere sociale, come la mancanza di una correlazione tra studio e una vita soddisfacente. Nella società italiana di oggi i ricercatori vanno in bici o a piedi e non possono certamente neanche acquistare una casa, quindi la domanda che tutti i ragazzi si pongono è: a cosa serve studiare? Manca la motivazione, condizione essenziale per l’apprendimento. E di ciò non sono colpevoli gli studenti, ma neanche i professori.
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